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Pieno di riferimenti letterari ed 
espressioni eleganti, Italian TV dra-
ma and beyond: stories from the 
soil, stories from the sea, pubbli-
cato a Boston da Intellect, è l’ulti-
mo sofisticato lavoro di Milly Buo-
nanno, volto a restituire una thick 
description, alla maniera di Clif-
ford Geertz, della narrazione te-
levisiva italiana. È frutto dell’im-
mersione nei testi, 
da sempre pratica 
amata dall’autrice, 
studiosa capace di 
coniugare un sape-
re scientifico e una 
conoscenza etno-
grafica delle storie, 
di cui è testimo-
nianza la sua piace-
volissima scrittura, 
la naturale propen-
sione all’uso di metafore alte e il 
seducente richiamo alla lettura che 
mai intacca la sua indiscussa e me-
ritata fama di accademica attenta 
e sensibile ai cambiamenti del pro-
prio campo di riflessione.

Nella scia della denuncia di 
Brett Mills, sulla presenza di una 
forte incongruenza tra ciò di cui 
gli studiosi si occupano e ciò che i 
pubblici guardano, Buonanno ren-

de visibilità a quella “invisible tele-
vision” ignorata dagli accademici, 
portando nel mondo i mutevoli de-
stini dell’Italia e dell’Italianità, ri-
empiendo quel vuoto di conoscen-
za nel dibattito internazionale frutto 
di uno sguardo incentrato su Silvio 
Berlusconi e responsabile di una 
lettura limitata alla commistione tra 
potere e trash television. 

Ottima occasione per conosce-
re l’Italia, i suoi processi di costru-

zione dell’identi-
tà nazionale e i suoi 
rapporti con ciò che 
nazionale non è, gli 
eventi e i fenome-
ni che l’hanno tra-
sformata a partire 
dal Secondo dopo-
guerra attraverso le 
traiettorie, che dal 
mare e dalla ter-
ra l’hanno racconta-

ta. Stories from the soil/Stories from 
the sea, è l’efficace sottotitolo dell’o-
pera, metafora adottata da Walter 
Benjamin che in The Storyteller ri-
corda come da sempre l’umanità si è 
appassionata a due diversi racconti: 
le storie dei marinai che evocavano 
mondi lontani e le storie dei contadi-
ni, che offrono occasioni per rimar-
care il senso del luogo, qui adattata 
da Buonanno per tracciare gli intri-
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cati percorsi delle narrazioni televi-
sive italiane e attraverso di esse, del-
le specificità stesse dell’italianità. 

Inoltrandosi coraggiosamente 
nei territori della Mafia, Buonan-
no offre un’approfondita riflessione 
su La Piovra che, in qualità di sto-
ry from the soil, ha portato l’atten-
zione del pubblico italiano su que-
sta realtà, ma ha anche fatto sì che 
all’estero si costruisse un cliché 
sulla Mafia e su Cosa Nostra qua-
le elemento centrale di definizione 
della nostra identità. E le numerose 
altre serie sulla Mafia, che Buonan-
no rilegge in questo lavoro, ci por-
tano a pensare che nella definizione 
dell’identità italiana questo tema sia 
sovrarappresentato, come ci confer-
mano importanti stories from the 

sea, tra cui il lavoro cinematografi-
co cardinale The Godfather, ma an-
che il drama The Sopranos, presen-
tando al mondo Cosa Nostra nei 
termini di una fortissima aristocra-
zia criminale. Non solo di Mafia si 
occupa Buonanno, ma della ricca 
produzione di storie di criminali-
tà, corruzione e giustizia, offrendo 
una lettura irretente, piacevolmen-
te trasversale e intenta a valuta-
re quanto l’attuale larga offerta sul 
tema, sia italiana che internazio-
nale, rischi di portare gli spettato-
ri a percepire il proprio ambiente 
più pericoloso di quanto in effet-
ti sia, in questo libro ottimo e bel-
lo che restituisce una magistrale 
storia della fiction italiana e delle 
sorti del nostro Paese.
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La sfera d’azione dei Servizi di In-
formazione e Sicurezza è in pro-
gressiva evoluzione per adeguarsi 
a un mondo in rapidissima trasfor-
mazione. Sino alla fine della guer-
ra fredda i Servizi erano impegnati 
a tutela del blocco di appartenenza. 
Oggi è tutto cambiato, ad inizia-
re dal settore economico, dalla for-
mazione di nuove potenze sino al-
le conseguenze del terrorismo post 
11 settembre 2001. In Italia, in parti-
colare, dopo la soppressione del vec-
chio Sifar, trasformatosi nel 1966 nel 
Sid, e dopo la Leg-
ge 801/1977, con 
la creazione di Ce-
sis, Sisde e Sismi, si 
è giunti alla recen-
te Legge 124/2007 
che ha portato ad 
una riforma impor-
tante: prevede l’op-
portuna concentrazione della respon-
sabilità politica nella Presidenza del 
Consiglio. 

Questi aspetti sono ben illustra-
ti in un recente, ponderoso, fonda-
mentale libro, curato da Guido Ra-
vasi, sotto l’egida della prestigiosa 
“Fondazione Europea Dragan” e, 
per la circostanza, sono stati mobi-
litati i maggiori specialisti: Carlo Je-
an, Carlo Mosca, Giuseppe De Luti-
is, Massimo Bontempi, Vittorfranco 

Pisano, Paolo Savona, Marco Va-
lentini, Alessandro Politi, Stefano 
Gambacurta, Nicola Pedde, Anto-
nio Teti, Umberto Gori, Fabio Mini, 
Stefano Silvestri, Francesco Sido-
ti, Mario Caligiuri e Giorgio Bosco. 
Il volume trae origine da un ciclo di 
conferenze tenute a Roma nella se-
de della Fondazione Dragan. Guido 
Ravasi ha curato in maniera straor-
dinaria sia l’iniziativa sia la pubbli-
cazione, che riunisce mirabilmente 
ambasciatori, prefetti, generali, pro-
fessori, esperti dell’argomento, pri-
ma come relatori o uditori nel ciclo 
di conferenze, poi come autori. È 

una parata di stel-
le nel firmamen-
to dell’intelligence 
italiana. Raramen-
te abbiamo potuto 
vedere tanta con-
centrazione di pun-
ti di vista, diversi 
e qualificati, su un 
argomento spesso 

oggetto di valutazioni sempliciste, 
disinformate, diffamatorie. Curato-
re del volume e animatore dell’i-
niziativa, Guido Ravasi ha raccolto 
le persone che con le carte perfet-
tamente in regola dal punto di vi-
sta istituzionale potevano parlare 
dell’argomento. 

Il volume è così ricco di argo-
menti e di stimoli da risultare dif-
ficile ad un riassunto; i singoli sag-
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gi sono essi stessi un riassunto di 
questioni molto diverse, al più al-
to livello analitico esistente oggi in 
Italia. Soltanto un esempio: nel vo-
lume sono trattate le infinite discus-
sioni italiane sul Segreto di Stato, 
ma, a proposito della Cina, leggia-
mo che l’articolo 28 della costitu-
zione prevede che i cittadini devono 
mantenere il segreto. La legge cine-
se, inoltre, autorizza tutti i cittadini 
alla delazione anonima nei confron-
ti di burocrati o funzionari pubblici. 
I ministeri che si occupano di sicu-
rezza sono praticamente tutti e, poi-
ché tutti i cinesi fanno spionaggio, 
ne consegue che tutti i ministeri so-
no implicati. 

Concludendo, mi sembra at-
tinente, perché nell’orbita più am-
pia degli interessi dell’intelligence, 
un’ulteriore riflessione sulla poten-
za del condizionamento dei media 
anche nel campo delle recenti o at-
tuali guerre. Sono proprio i media 
ad offrire, intenzionalmente o no, in 

tale settore, giornalmente e a milio-
ni di persone, il copione dello spet-
tacolo, perché, come rappresenta-
te, le guerre costituiscono un vero 
spettacolo (nel senso del libro La 
società dello Spettacolo di Guy De-
bord). Quelle informazioni, così co-
me proposte, hanno un ruolo im-
portante, quasi facenti parte di una 
strategia complessa; ed è proprio 
così, in quanto condizionati, che 
noi assistiamo con la massima in-
differenza alla violenza della guer-
ra spettacolo, forse perché ritenu-
ta lontana mentre non lo è affatto, 
rimuovendola subito con rapidità e 
ipocrisia. Possiamo, a ragione, par-
lare di invisibilità dei conflitti in cui 
l’Occidente è coinvolto, direi qua-
si in termini surreali; e questo con 
buona dose di ambiguità, soprattut-
to nel definire “missioni di pace” 
quelle che sono vere e proprie guer-
re, combattute e sofferte, nelle con-
seguenze, dal 90% della popolazio-
ne civile.
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